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Può trovar pos\to  pensiamo  fra le « pa
gine dell'ora » anche questo breve e sintetico 
lavoro, in cui si raccolgono alcune previsioni 
e si illustrano alcuni lati dei « problemi eco
nomici del dopo guerra».

Perchè l'opera di riparazione sia pronta e 
sicura, perchè ad essa succeda un periodo di 
espansione fiorente, occorre pensarvi in tempo; 
questo lavoro non è dunque che un primo 
contribuito ad uno studio, al quale debbono coo
perare sin d'ora tutte le forze intellettuali del 
paese. Esso suppone e sottintende, pur nella 
necessaria severità e nell'aridità inevitabile del- 
Vesposizione, l'omaggio reverente e fraterno al 
pòpolo armalo, che eroicamente combatte alla 
fronte: il vero artefice dell'Italia di domani.

A r n a l d o  A g n e l l i .
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La crisi del dopo guerra

i.

Si può fare ancora dell’Economia Politica?

Nelle brevi pagine di questo studio non si 
intende già di trattare tutti i problemi econo
mici del dopo guerra, perchè a far ciò non 
basterebbe un volume; si vuole soltanto ac
cennare alle linee essenziali di alcuni fra essi, 
seguendo un metodo, per usare l'espressione 
cara a Vilfredo Pareto, di « approssimazioni 
successive ».

Questo saggio non è che una «prima ap
prossimazione »  a grandi tratti  dei feno
meni « economici » che seguiranno alla guerra. 
Esso non si occupa nè di fenomeni « finanziari », 
nè di fenomeni «sociali», nè (meno ancora) di 
fenomeni «politici», se non in quanto abbiano 
immediata relazione coi fenomeni economici.

È noto che la teoria analizza e distingue, 
mentre l’applicazione necessariamente presenta 
i fatti nella loro sintesi indissolubile, e special  
mente nelle loro azioni e reazioni reciproche.

Agnet.lt. La crisi del dopo guerra. * 1
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Ma se, per tale necessaria imperfezione del
la ricerca, si dovesse rinunciarvi senz’ altro, 
tanto varrebbe dichiarare il fallimento com
pleto dell’economia politica. È questo, vera
mente, il consiglio che si ripete da parecchie 
parti agli economisti, cultori di una scienza 
di cui i fatti della guerra presente avrebbero 
smentite tutte le previsioni.

Ma la tentazione di fare come il cieco di 
Dante, il quale

Nè sa ove si vada eppur si parte

non resiste alla più modesta riflessione.
Già il consiglio non fu ascoltato, perchè la 

fioritura di studi e di ricerche in argomento 
è abbondantissima, e va crescendo ogni dì più. 
Assai ricca è la bibliografia italiana e fran
cese. In America, in Inghilterra, in Germania 
si sono scritte monografie a centinaia sul « do
po guerra ».

Ogni tanto giunge notizia della formidabile 
preparazione dei nostri nemici anche da que
sto punto di vista: come ci hanno sorpresi 
allo scoppio del conflitto, si direbbe vogliano 
sopravanzarci anche nel predisporre il « dopo 
guerra ».

L’espressione è entrata nell’uso, come il pen
siero costante attesta la nostra preoccupazione 
e le nostre speranze: e le obbiezioni pregiudi
ziali a queste ricerche urtano contro una ten



















denza a prevedere e a preparare l’avvenirle, 
che è un bisogno irresistibile del nostro spirito. 
Si può quasi dire che i popoli civili si distin
guano dai selvaggi essenzialmente in questo.

Del resto, non è affatto vero che le leggi fon
damentali della 'vita economica non abbiano 
resistito alla prova dei fatti. Ciò che non re
sistette fu l’opinione, troppo diffusa, che una 
grande guerra sarebbe stata necessariamente 
di breve durata. Se ne attendeva un disordine 
tale nella produzione, un tale cataclisma eco
nomico che i popoli non avrebbero potuto reg
gervi a lungo. Ma questa persuasione non è 
nata dalle teorie economiche, nè furono gli 
economisti che abbiano maggiormente contri
buito a diffonderla.

Prendasi ad esempio un solo dato  molto 
sintetico e grossolano,  quello del numero 
delle persone chiamate alle armi. L’ipotesi era 
clic una specie di «leva in massa» segnasse 
quasi l’arresto di ogni produzione: sarebbero 
mancate le braccia all’agricoltura e all’indu
stria, tutti gli elementi direttivi ed esecutivi 
ai commerci, alle banche, all’amministrazione 
pubblica e alle professioni liberali, ecc., ecc. Se 
l’ipotesi fosse stata fondata, la conseguenza era 
rigorosamente dedotta.

Ma in realtà, quando si pensi che, in me
dia, si è chiamato il decimo della popolazio
ne e quindi in Italia 3 milioni e mezzo o.
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poniamo pure, 4 milioni; e che, sempre in 
Italia, la popolazione attiva, secondo il censi
mento 1911, si contava come segue (arroton
dando le cifre):

Agricoltura...................................... 9 000 000
I n d u s t r ia ...................................... 4 500 000
Commercio...................................... 1 300 000
Servizio domestico ed affini . . 500 000 
Amministrazione pubblica e pro

fessioni ...................................... 950 000

Totale popolazione attiva. . . 16 250 000

quando, diciamo, si tenga calcolo di ciò, sì 
vede che, fatta ogni opportuna deduzione e 
riduzione, la mano d’opera e in genere l’ele
mento personale si ridurrebbe in media, nella 
peggiore ipotesi, di una terza parte (teorica
mente sarebbe meno di un quinto). E ciò, an
che prescindendo da 10 milioni circa di per
sone di condizione non professionale, in parte 
utilizzabili per la mobilitazione civile, dal ri
torno di emigranti, dai 250 mila uomini che 
già erano sotto le armi, ecc., ecc.

Una serie di altre considerazioni ci dimo
strerebbe facilmente che il quadro non si di
segnava con esattezza: non si teneva calcolo 
degli esoneri di specialisti, dei permessi agri
coli, di tutta una inattesa e preziosa e mal inota 
riserva di lavoro. Non se ne valutava la pos
sibile utilizzazione, stimolata dagli extra pro
fitti, incoraggiata dagli extra salari.



















Dunque, non v’era vizio logico nel ragiona
mento, ma errore di fatto nelle premesse.

C’è, invece, un’altra obbiezione, più fondata 
in apparenza, che vale la pena di esaminare. 
Dicono molti: è impossibile preparare seria
mente fin d’ora il dopo guerra, perchè bisogna 
prima conoscere l’esito finale dell’immane con
flitto. Noi abbiamo fede piena nella vittoria, 
ma non sappiamo la misura di essa, non ne 
conosciamo il grado. V’è, anche qui, per così 
dire, un programma massimo e un programma 
minimo. E i due risultati differiscono talmente 
che gli effetti non possono valutarsi oggi, per
chè oggi non si conosce la mèta a cui si ap
proderà.

Si potrebbe replicare che la prudenza con
siglia di fare l’ ipotesi meno favorevole: ma 
non si toccherebbe il fondo della questione. 
La verità è che già si può ragionare su alcune 
conseguenze certe della guerra, sino da questo 
momento. Non si conosce, per esempio, e non 
si saprà che a guerra finita il preciso tenore 
del regime doganale nel quale vivremo. Ma le 
tendenze psicologiche e politiche dei popoli e 
dei governi si possono ben facilmente prevede
re, come se ne possono valutare le convenienze 
economiche; e si può anche dire con certezza 
fin d’ora che, in qualunque caso, l’uno e l’al
tro elemento si combineranno nel regime futuro.

Vi sono conseguenze certe della guerra, qua




















lunque ne sia l ’esito. Sono fatti già veri oggi 
in nuce, fatti che stanno verificandosi, in iti
nere. Se alcune conseguenze si sono verifi
cate, dopo il ’ 70, sia per la Francia sia per la 
Germania, o dopo il 1905 sia per la Russia 
sia per il Giappone, non sarà azzardato il r a
gionare del dopo guerra su questo terreno, pre
scindendo, pel momento, dall’esito del conflitto. 
Sarà soltanto doveroso di ricordare le ben d i
verse proporzioni del conflitto attuale, e inda
gare se, anche in tali condizioni, si possano 
ripetere le ipotesi.

Ciò che l’obbiezione può avere di considera
bile si riferisce piuttosto alla durata della guer
ra. Molti problemi economici del dopo guerra 
sono in funzione dalla durata di essa; nò il 
fatto che questa sarà comune a tutti può equi
parare l’influenza di questo elemento, perchè 
ben diverse erano le posizioni iniziali dei vari 
paesi, ben diversi i punti di partenza. A noi 
basterà di premettere che la nostra trattazione 
basa le sue conclusioni sull’ipotesi che la guerra 
europea non finisca prima della fine del 1917.

Da ultimo: un valore di contributo e almeno 
un’importanza documentaria potrà sempre r i
conoscersi ad uno studio  condotto con fred
da obbiettività  su un argomento d’ interes
se così vasto e così generale. Sarà il « dopo 
guerra» come lo si prevedeva nei primi mesi 
del 1917.
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Dicevamo infatti che a trattare tutti i pro
blemi eccnomici del dopo guerra non bastereb
be un grosso volume. In realtà, per le attività 
personali e materiali che assorbe, la guerra 
sposta tutti i coefficenti di produzione: è un 
fenomeno dinamico per eccellenza; e lo studio 
del dopo guerra diventa lo studio del passag
gio da una posizione di equilibrio ad un’altra 
completamente nuova e diversa. 11 problema 
generale si suddivide in una folla di problemi 
minori: quella che tentiamo qui non è che una 
sintesi di coordinamento, e la tentiamo spe
cialmente dal punto di vista di quello che sa
rà, nel prossimo avvenire, il compito del pae
se, in armonia certamente, ma non in subor
dinazione a quanto farà lo Stato.















Necessità di sintesi.

Una sintesi di coordinamento appare neces
saria, perchè uno dei principali errori in cui 
frequentemente si cade è quello di non vedere 
i singoli problemi in funzione l’uno dell’altro, 
nella loro mutua interdipendenza. Talvolta un 
provvedimento, che sarebbe consigliabile sotto 
un certo punto di vista, si vorrebbe adottare 
senza tener conto dell’esistenza degli altri fatti, 
che lo renderebbero inefficace e dannoso.

Grandi doveri avrà lo Stato, e dovrà risolvere 
eccezionali difficoltà, specialmente finanziarie, 
a guerra finita: hia è erronea la tendenza, ora 
tanto diffusa, a proiettare e prolungare nell’av
venire quello che vediamo accadere ogni gior
no, a credere cioè che sia per continuare inde
finitamente l’eccezionale estensione dell’attività 
economica governativa, e l’intervento autorita
rio nella produzione e nella distribuzione della 
ricchezza, nella formazione dei prezzi, nella











vigilanza dei mercati, nell’apertura e nella chiu
sura degli sbocchi, ecc., ecc.

Tutti sanno che la legislazione economica di 
guerra, nei paesi belligeranti come nei neutrali, 
occupa oramai parecchi grossi volumi ed è in 
aumento continuo, vertiginoso. Oggi il Gover
no non ha più soltanto una funzione comple
mentare; non fiancheggia, non integra più sol
tanto le imprese private come avviene in tempi 
normali; oggi le dirige e le guida. Per forza 
di cose, l’Agrieoi tura, la Guerra,, le Munizio
ni, l’industria e Commercio, i Trasporti, le F i
nanze (per la parte doganale), formano un unico 
grande Ministero, il Ministero della produzione. 
Lo Stato è per moltissime aziende il più grande 
cliente, il maggior committente, il più insazia
bile consumatore; e allo stesso tempo costituisce 
una grande impresa esso medesimo, da cui le 
singole economie sono contenute ed estese, a l
largate e limitate. Ancora: in moltissimi casi 
l’intento supremo non è affatto di applicare 
nel campo economico la legge del minimo mez
zo; o, piuttosto, questa legge viene a contatto 
di condizioni reali ben diverse dalle consuete. 
Quindi, non si tratta di produrre economica
mente, e cioè al costo più basso, ma di pro
durre a qualunque costo, di comprare financo 
all’estero ad un prezzo alto e di distribuire 
in paese a prezzo più basso: in pura perdita, 
talvolta con grande perdita.





















Il procedimento può anche giustificarsi, ma 
non è naturalmente un procedimento econo
mico.

Ora, prolungare nell’avvenire il fenomeno che 
si vede nel presente è un criterio logico che sup
pone nello svolgimento dei fatti della storia e 
della società umana una linea regolare. I fatti 
storici e sociali procedono invece, generalmente, 
per azione e reazione; e certe cause, in un da
to momento, cessano di operare, per far luogo 
alle cause opposte. È anche un criterio, il quale 
prescinde dagli ostacoli che sorgono sul cam
mino, più o meno inaspettati; presso a poco, 
si comporterebbe così colui che tracciasse delle 
linee ferroviarie ipotetiche fra una città e l’al
tra e non tenesse conto dei fiumi, dei monti, 
di ogni sorta di difficoltà e di ostacoli, in base 
ai quali la distanza economica non è la stessa 
cosa della distanza geografica.

Buona o cattiva prova che tale attività sta
tale abbia fatto sin qui, essa non può adattarsi 
che ad una fase transitoria, la quale avrà te r
mine col cessare delle circostanze eccezionali 
che la spiegano e fino ad un certo punto la 
giustificano. Diciamo «fino ad un certo punto», 
perchè uno dei fatti che meraviglieranno di 
più noi stessi fra non molti anni (e i nostri po
steri più di noi) sarà la somma di errori eco
nomici che sono stati commessi in questo pe
riodo. Errori identici a quelli di altri tempi,





















ritenuti meno civili; errori nei quali però, tan
to poco insegna la storia in simili materie, 
l’uomo è certamente pronto a ricadere in c ir
costanze analoghe.

Se gli uomini vorranno tener conto dei r i
sultati deiresperienza fatta in questa guerra 
(e noi non pretendiamo che ciò sia molto pro
babile) apprezzeranno meglio che in passato 
l’azione coordinatrice ed integratrice dello Sta
to; qualcosa della mobilitazione industriale è 
bene che resti, tesoro di preziose esperienze; 
ma ricorderanno pure che, dove lo Stato mette 
direttamente le mani, lo sperpero è inevitabile, 
e la più grossolana incompetenza è frequentis
sima. Forme di maggiore solidarietà, di più va
sta unità d’azione (Sindacati, Cartelli) non sa
ranno circondate forse, nella estimazione dei 
più, da quelle antipatie che le hanno sempre 
accompagnate finora; se ne vedrà meglio la 
funzione utile e talvolta provvidenziale; si ab
bozzeranno anche, con maggiore saviezza che 
in passato, ordinamenti regionali, integrazioni 
e collegamenti fra industrie, tali da permetterne 
il massimo rendimento; e forse, sotto la pres
sione della necessità, troveranno attuazione del
le idee, pel momento soltanto embrionali, che 
possono essere feconde di risultati fiscali ed 
economici apprezzabilissimi. Quella, ad esem
pio, dello Stato azionista.

Nelle aziende costituenti monopolio o quasi
























monopolio di fatto, in quelle nelle quali la 
concessione o il concorso dei poteri pubblici 
sono essenziali, si tratta di conciliare la coin
teressenza governativa con una gestione di ca
rattere strettamente industriale, senza intervento 
di criteri d’impero. Sarebbe un mutuo contem
peramento fra i due principi ritenuti fin qui 
in antitesi: la municipalizzazione o la statiz
zazione da una parte e l’iniziativa privata dal
l’altra.

Ma, dopo tante prove infelici, sarà bene con
servare una salutare diffidenza, una presun
zione sfavorevole verso l’azione diretta del Go
verno .

Se non c’ inganniamo, a questo dovremmo 
concludere anche perchè l’estensione delle fun
zioni dello Stato appare propria di periodi di 
rapido incremento della ricchezza pubblica e 
privata. Questo si osservò nel corso di tutto 
il secolo decimonono.

Siccome tale azione, anche quando è utile, 
riesce assai costosa, e nelle resistenze e negli 
attriti dell’applicazione porta con sè un grande 
disperdimento di forze, appare difficile pensare 
che possano sobbarcarsi ad un simile dispen
dio dei paesi che la guerra avrà terribilmente 
impoveriti.
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La tendenza isolatrice.

Nel campo degli scambi internazionali la ten
denza, nel momento attuale, è essenzialmentie 
isolatrice: ogni paese tenta, anzitutto, di ba
stare a sò stesso, ogni economia nazionale si 
restringe il più possibile alla produzione ed 
agli scambi interni.

Naturalmente, non vi riesce affatto, e si tra t
ta di un concetto limite. E perchè non vi rie
sce ? Perchè non omnis fert omnia tellus; e la 
necessità ha persino imposto di ridurre o di 
abolire dei dazi, incoraggiando ed aumentando 
così le importazioni.

Si potrebbe facilmente citare l’esempio di 
merci largamente protette, che anche nel perio
do precedente alla guerra non ebbero mai pro
duzione interna sufficiente al bisogno (può però 
osservarsi che, senza la protezione, ve ne sa
rebbe stata minor quantità ancora). Anzi, il 
momento attuale è caratterizzato da una forte 
eccedenza delle importazioni sulle esportazioni. 
Nel 1916, per l’Italia, la differenza superò no

















minalmente i tre miliardi, ma  i calcoli es
sendo falli sui vecchi prezzi  realmente fu 
maggiore di assai.

Ma tutto ciò avviene a dispetto degli sforzi 
che si fanno (o che si dovrebbero fare) in con
trario, perchè ragioni politiche e militari for
tissime, influenze economiche e specialmente 
monetarie spingono o costringono a ridurre al 
minimo le importazioni, gli scambi coll’estero, 
i passaggi di persone, insomma tutti i rapporti 
un tempo assai frequenti e sviluppati, intrec  
ciantisi, via via, in una rete sempre più fitta, 
più vasta e più complessa.

Dopo guerra noi pensiamo che vi sarà una 
tendenza irresistibile precisamente al fatto con
trario, e cioè a scambi ed a relazioni inter
nazionali, le quali rapidamente riprenderanno 
sviluppo e potenza e si estenderanno molto 
più che in passato.

Sappiamo che questa affermazione urta con
tro molti preconcetti, giacché è quasi univer
salmente accettata la previsione di una inevi
tabile recrudescenza protezionista dopo la guer
ra: per alcuni, anzi, la sola grande questione 
del dopo guerra sarà la questione doganale. 
A tale previsione soccorrono ragioni politiche, 
economiche, fiscali. Si concepisce il costo del 
protezionismo come quello di un premio di 
assicurazione. È cresciuto  si dice  il sen
so di preoccupazione per il pericolo di guerre
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future, sono aumentate le diffidenze, le riva
lità, gli odi fra gli aggregati nazionali. Le mag
gioranze saranno assai più sensibili all’argo
mento della necessità di isolare, nei limiti del 
possibile, le economie nazionali, per bastare ai 
singoli bisogni.

La distruzione di ricchezza e la disorganiz
zazione dei rapporti economici determineranno 
all’inizio della pace ambienti economici simili 
alle fasi dell'imperfetta organizzazione capita
listica, favorevole ai regimi protezionisti.

Capitale e risparmio esigeranno maggiori ren
dimenti per investirsi, e quelli già investiti, 
data la carestia di capitale, otterranno nuovi 
privilegi: d’onde il protezionismo. Bisognerà 
aumentare le entrate dello Stato anche coi dazi, 
ma cosi si aumenterà automaticamente la pro
tezione. Anche nell’inchiesta aperta nel 1915 
dell’ « Economista » di Firenze, la maggior parte 
delle persone interrogate (ed erano i più noti 
economisti d’Italia) previde una recrudescenza 
protezionista pel dopo guerra; vi si mostraro
no rassegnati anche quelli che non la credono 
vantaggiosa.

Queste ragioni e previsioni non possono ac
cettarsi senz’altro. Bisogna intanto porre fuori 
di questione  sempre quando un profondo 
rivolgimento politico internazionale non inter
venga  la necessità di preparare un sistema di 
produzione di materiale da guerra e forse an
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che di riserve di materie prime e semi lavorate 
sempre pronte per l’eventualità di un conflitto. 
Ma pel rimanente della vita economica è stato 
giustamente osservato che nessuno sa dirci co
me e per quali vie si possa attuare veramente 
il concetto di una economia nazionale autono
ma; tanto più che nel dopo guerra si avrà, in 
confronto dei tempi normali, un perdurante 
aumento di costi di produzione, in conseguenza 
della distruzione di ricchezza, scarsità di capi
tali, alto costo della vita, alti saggi di interesse 
e perdurare di alti prezzi: non si vede perchè 
le masse consumatrici non debbano opporsi 
ad ogni artificiale rincaro, quando riprendano 
nella vita pubblica la influenza diretta più 
apertamente esercitata un tempo. Si avrà, dal 
punto di vista finanziario, preferenza pei dazi 
fiscali sui dazi di protezione, in quanto questi 
ultimi in gran parte vanno a beneficio di p ri
vati, e quelli interamente dell’erario, che avrà 
grande bisogno di rafforzarsi.

Ma la grande contesa fra un più accentuato 
protezionismo o un relativo liberismo nelle fu
ture tariffe è appunto fra quelle che saranno 
maggiormente influenzate dall’esito della guerra.

A noi basta rilevare che, in qualunque caso, 
prevarrà una forma di compromesso come in 
passato, e, salva la misura di applicazione, 
vi saranno dazi di protezione per alcune indu
strie; ma che nessuno può pensare di abolire
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il commercio internazionale. E diciamo «abo
lire il commercio internazionale», perchè que
sto sarebbe lo sbocco logico del protezionismo, 
portato alle sue estreme conseguenze; giacché 
nessuno ha ancora trovato il modo di esportare 
senza importare.

Cosi, appare molto più difficile ad applicarsi 
che ad enunciarsi il concetto adottato nella con
ferenza economica degli Alleati nel giugno 1916 
a Parigi : « prendere senza indugio Le misure 
necessarie per liberarsi da ogni dipendenza da 
paesi nemici circa le materie prime e i m a
nufatti necessari allo sviluppo normale dell’a t
tività economica. Queste misure devono ten
dere ad assicurare l’indipendenza degli Alleati, 
non solo per ciò che si riferisce alle fonti 
dello approvvigionamento, ma anche per ciò 
che si riferisce all’organizzazione finanziaria 
commerciale marittima » ; e la deliberazione 
enumera: imprese sovvenzionate, dirette o con
trollate dallo stesso Governo; anticipi per in
coraggiare le ricerche scientifiche e tecniche e
lo sviluppo delle industrie nazionali; proibizioni 
temporanee o permanenti, ecc., ecc.

In ogni caso, anche facendo ragione a nuove 
tendenze più spiccatamente protezionistiche, è 
chiaro che esse non potrebbero esercitarsi ad 
un tempo su tutte le forme di attività econo
mica.

A g n e ll i . La crisi del dopo guerra. 2

















Di preferenza esse dovrebbero trovare appli
cazione sulle produzioni più vaste e più orga
niche, perchè di vantaggio comune a molte 
industrie: quelle che potrebbero chiamarsi le 
industrie chiavi.

Ma si tenga presente, sovratutto, che nessun 
protezionismo eviterà la concorrenza fra le na
zioni della Quadruplice e quelle della Medieu  
ropa sui mercati neutri. Su quelli non si po  

{ Iranno indurre i governi a fornire i mezzi di 
| vendere più caro: bisognerà pure necessaria  
|  mente produrre meglio, più abbondantemente, 

più a buon mercato dei concorrenti: la via, in 
( ultima analisi, più razionale e sicura di affer

mare la propria superiorità economica.
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La liquidazione tedesca.

D’un interesse pratico eccezionale sarebbe a 
questo riguardo la questione del colossale dum 
ping tedesco che molti paventano immediata
mente dopo la guerra.

La Germania avrà una grande liquidazione 
da compiere. Numerose informazioni, da fonti 
diverse, concordano nell’affermare che durante 
la guerra la Germania abbia costituito' uno 
stock molto considerevole di merce pronta per 
l’esportazione: a prezzo naturalmente bassis
simo, e non appena la pace sarà firmata.

Si parlava già, nel dicembre 1915, di 7 m i
liardi e mezzo: oggi lo stock dovrebbe essere 
aumentato di assai, se pure l’accumulazione 
ha subito un rallentamento. Questo fatto a tu t
ta prima produce una grande impressione: 
sembra che così la Germania minacci di dan
neggiare fortemente ed irreparabilmente le in
dustrie degli altri paesi.

È certamente giustificata la deliberazione di














massima presa dagli Alleati a Parigi nel giu
gno 1915, secondo la quale si sarebbero presi 
accordi perchè durante un certo periodo di 
tempo il commercio dei paesi nemici fosse sot
toposto a regole particolari, ed anche, occor
rendo, a divieti. Vi sono industrie nuove, im
mobilizzazioni cospicue, che non si possono la
sciare senza difesa.

Ma questa deve essere l’eccezione, non la 
regola. In realtà il! pericolo sarà molto m i
nore di quel che non si pensi, e gli allarmi 
troppo ripetuti si dimostreranno ingiustificati: 
e ciò anche prescindendo dalla serietà della 
ipotesi, che ad alcuni pare molto discutibile. 
Si trova, giustamente, che questo programma 
sia incompatibile con la mobilitazione civile, 
ispirata dalla necessità, in cui si trovò la Ger
mania, di chiamare a raccolta tutte le sue for
ze per opere di guerra. La quantità dello stock, 
giungesse anche a 25 miliardi, sarebbe in ogni 
modo poco più della totale esportazione di un 
anno, da ripartirsi, su tutti i mercati del mon
do, per una domanda insoddisfatta di oltre tre 
anni.

Nel frattempo, intanto, essa aumenta per la 
Germania il costo della guerra in capitale im
mobilizzato ed in salari inutilmente anticipati. 
Ma poi bisogna guardare più a fondo nella 
questione. Pongasi bene mente quale dovrebbe 
essere il risultato economico di una guerra vit





















toriosa al punto da schiacciare completamente 
la Germania. Dovrebbe essere il medesimo pro
cesso ridotto all’assurdo: il pagamento di una 
formidabile indennità di guerra che potrebbe 
avvenire soltanto in merce (direttamente o in
direttamente). Così avvenne per la indennità 
di 5 miliardi pagati dalla Francia dopo il 1870.

In questo caso il dumping sarebbe più co
lossale ancora: o la merce sarebbe requisita 
dai governi e poi venduta, o la Germania ven
derebbe essa a qualunque prezzo pur di rac
cogliere le somme necessarie, inondando i m er
cati dei suoi prodotti.

Dazi di confine potrebbero ancora arrestare 
i prodotti germanici alle frontiere dei paesi 
dell’Intesa, ma non si persuaderebbero mai nò 
la Spagna, nè la Svizzera, nè l’Olanda, nè la 
Danimarca, nè la Svezia, nè tutta l’America a 
sacrificarsi e a pagare più care delle merci 
di cui avessero bisogno pei begli occhi dell’In
tesa. Sarebbero pur sempre mercati perduti 
per noi o fortemente intaccati.

Da che deriva questo singolare paradosso, 
che si tema come un danno derivante dalla 
guerra quello che sarebbe il segno visibile e 
tangibile della nostra maggiore vittoria ? A noi 
sembra che, stabilite giuste difese a qualche 
determinata industria di nuova formazione, non 
rifuggendo neppure, ove occorra, da ragionevoli 
indennizzi, pel rimanente sarebbe affatto scon

















sigliabile impedire che l’Italia ottenga a prezzi 
di buon mercato eccezionale una quantità di 
prodotti di cui ha grande bisogno, specialmente 
di quei beni strumentali, coi quali si fondano 
le industrie. Essi saranno senza dubbio quelli 
di cui la Germania sovrabbonda, e di cui nem
meno la guerra l’ha privata; non potranno es
sere tutti i prodotti senza eccezione. Resterà 
sempre a noi come agli altri un vasto campo 
di naturale produzione.

E invidieremo noi la condizione di un paese 
che per rifarsi delle spese di guerra è costretto 
a sbarazzarsi dei suoi depositi di merce e a 
vuotare i suoi magazzini a prezzi rovinosi ?

E dimenticheremo, sopratutto, che importare 
del macchinario significa creare una fonte per
manente e nazionale di nuova produzione ?

Ecco perchè noi .crediamo, a dispetto delle 
apparenze, ad una ripresa attivissima degli 
scambi internazionali.

Certamente, la Germania si prepara febbril
mente anche al dopo guerra. Essa ha creato 
un commissariato imperiale per indagare e p re
parare la soluzione delle maggiori difficoltà. 
Nuovi itrusts colossali si formano, raggruppan
do industrie affini e complementari, già sin
dacate; si fondano case commerciali sotto ban
diera neutra; si acquistano merci pagabili do
po la guerra e depositate in paesi neutri.

A parte qualunque presidio di carattere dò
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ganale, ogni difesa nostra deve avere come pre
messa anzitutto un maggiore spirito di orga
nizzazione, una investigazione altrettanto me
todica, continua e paziente per applicare la 
teoria alla pratica.

Della forza espansiva tedesca giova studiare 
e approfondire le ragioni organiche e naturali; 
si vedrà che le misure protettive vi hanno 
una parte più secondaria di quello che le ap
parenze Lascino credere.









La guerra ha rimpicciolito il mondo.

Una guerra come l’attuale ha rimpicciolito 
il mondo, è la guerra delle ferrovie, dei tra
sporti marittimi, delle grandi alleanze fra razze 
diverse e persino fra continenti lontani. Questi 
aggruppamenti portati dalla guerra avranno, 
poi, una durata più o meno lunga; ma senza 
dubbio faranno entrare più a fondo nel campo 
della vita internazionale elementi nuovi della 
massima importanza, iniziando fin d’ora una 
serie di rapporti che troveranno nel dopo guer
ra  le maggiori opportunità di sviluppo, e dal 
campo strettamente militare e politico passe  
ranno al campo economico. Le nuove vie di 
penetrazione reciproca (le più difficili a trac
ciarsi in tempi normali) sono state aperte e 
quasi forzate, in questo periodo, dalla necessità.

La guerra ci ha completamente rivelata la 
Mhtteleuropa, che può considerarsi oramai un 
fatto compiuto e rappresenta la tendenza a 
formare un unico mercato :per oltre 100 a
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150 milioni di consumatori; c durante la guer
ra medesima gli Alleati, nella ricordata con
ferenza nel giugno 1916, deliberarono lo stu
dio di misure per facilitare i loro scambi re
ciproci. Servizi diretti rapidi e a tariffe diffe
renziali ridotte pei trasporti terrestri e m arit
timi, ferry-boats attraverso la Manica, sviluppo 
di comunicazioni postali e telegrafiche, unifi
cazione dei brevetti d’invenzione, dei marchi 
di fabbrica e di commercio.

Ciò (è bene ricordarlo) equivale ad una re
ciproca riduzione di tariffe doganali. La ten
denza, ad esempio, ad una completa unione 
doganale italo francese trova propugnatori mol
to autorevoli. Essa formerebbe, nella sola E u
ropa, e a parte le colonie, un mercato unico 
di quasi 80 milioni di consumatori. Francia 
ed Italia potrebbero ammettervi, anche per solo 
atto unilaterale, l'Inghilterra, la quale,, come 
è noto, non ha, almeno per ora, dazi di pro
tezione.

Sono pure interessantissimi gli studi intesi a 
creare un jus commune, un solo diritto civile 
e commerciale tra i paesi alleati; a ridurre le 
tariffe postali fra gli alleati; a creare uno 
chèque postale internazionale; a unificare i si
stemi di pesi e misure.

Chi conosca le condizioni rispettive delle co
lonie italiane e francesi nell’Africa del Nord 
sa quanto gioverebbe alla formazione di nuovi,
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fiorenti mercati di consumo il regime della por
ta aperta reciproca. Una guerra, insomma, co
me questa ha risvegliato e talvolta esasperato 
il sentimento nazionale: ma gli aggruppamenti 
di forze che essa ha reso necessari additano 
orizzonti i quali vanno anche oltre la Patria. 
Trattati permanenti di arbitrato non appaiono 
più remote e nebulose utopie, fra paesi che 
non abbiano vitali, essenziali interessi in con
trasto. La ripercussione economica di simile 
movimento può facilmente immaginarsi.

È impossibile immaginare più, nè lo splen
dido isolamento inglese, nè una RussTa^sTac  
cata ed avulsa dalla vita economica occiden
tale, ne una penisola balcanica neghittosa e 
semibarbara, nè il Giappone confinato in Orien
te, nè la stessa self-suffìciency americana.

I tedeschi poi, dal canto loro, batteranno, 
ostinatamente alle porte di tutto il mondo, chiu
se o semichiuse esse siano; e, direttamente o 
a mezzo dei neutri, riusciranno ad entrarvi. 
Al Macie in Germani] si sostituirà il Made in 
Neustrality.

La guerra avrà dunque acceleralo enorme
mente un moto, che già si era avviato da tem
po, verso una vita internazionale assai intensa; 
tutt’al più ne sposterà, e fino a un certo se
gno, le direzioni.

È bene ricordare, per apprezzare la possibi
lità di un mutamento di direzione, e la sua
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eventuale importanza, quella che era la divi
sione internazionale del lavoro prima della 
guerra, per l’Italia. Ui tutta TimjDcrtazione per 
l’Italia, il 16,7 per 100 veniva dalla Germania; 
di tutte le esportazioni italiane, il 11,4 per 100 
andava in Germania. Dopo la Germania aveva 
importanza l’Inghilterra, dalla quale com pra
vamo il 15,6 per 100 della nostra importazio
ne. Poi venivano gli Stati Uniti, dai quali com
pravamo il 12,8 per 100. Poi la Francia, che 
ci forniva il 9,5 per 100. Quanto alle nostre 
esportazioni, dopo la Germania (14,4 per 100),
il mercato più interessante era quello degli 
Stati Uniti, che assorbiva il 12,2 per 100 della 
nostra esportazione. Dopo gli Stati Uniti ave
vano importanza per noi la Svizzera e la F ran
cia, che ci comperavano 1’ 11,2 e il 10,2 per 100 
della nostra esportazione, e l’Inghilterra, che ci 
comprava il 9,7 per 100.

Questo riparto delle importazioni e delle 
esportazioni sarà in parte ripristinato, per la 
forza delle cose, in parte sconvolto. È impos
sibile determinare oggi la misura del fenome
no: ma certe ragioni di scambio, fondale sulle 
differenze di climi, di produzioni naturali, di 
attitudini, d’impianto tecnico, ecc., supereranno 
indubbiamente tutte le barriere artificiali; men
tre, d’altro lato, per ragioni psicologiche evi
denti, per molti anni sarà malagevole ogni rap
porto economico diretto fra Germania da una




















parte e Belgio, Inghilterra, Francia, Italia, Rus
sia dall’altra; e irresistibile sorgerà la tenden
za ad un regime di preferenza reciproca fra i 
paesi della Quadruplice. Anche nel discorso di 
Asquilh del 2 agosto 1916 se ne vedono i sin
tomi precisi. Ma anche questo regime di pre
ferenza costituirà un tale allargamento di m er
cato che i concetti di libertà e di protezione 
doganale ne subiranno un fortissimo sposta
mento.

È appunto per vivere e lottare in questo più 
vasto ambiente che s’im porrà spesso la neces
sità di più larghi aggruppamenti di aziende, 
di legami e di accordi permanenti: la forma
zione di trusts può anche considerarsi sempli
cemente come un aumento inelle dimensioni del  
l’impresa. Se ne apprezzeranno meglio i lati 
vantaggiosi: e cioè il (notevole risparmio di spe
se generali e di pubblicità; la eliminazione 
delle forme di concorrenza sleale fra i con
sociati; l’applicazione di tariffe di favore nei 
trasporti; l’economia di spostamento delle m er
ci, potendosi combinare il riparto  in determi
nate zone di efficienza; l’utilizzazione collettiva 
di scoperte e d’invenzioni; l’acquisto a più miti 
patti delle materie prime; la minore oscilla
zione dei prezzi e di conseguenza una relativa 
normalità nei profitti dei produttori; la possi
bilità di applicazione razionale delle norme pro
tettive di lavoro, di salari rimunerativi a base
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di concordato di tariffe e di contratti collet
tivi; il freno alla sovraproduzione, ecc.

L’importante è di fermarsi al limite, al di 
là del quale la Libera concorrenza scompare 
del tutto, con evidente danno del consumato
re: ma non è questo il luogo di studiare il r i
medio e la sua applicabilità. A noi basta rile
vare la tendenza, che deriverà in gran parte 
dalle mutate condizioni di ambiente.









VI.

Popolazione, capitale, imposte 
nel dopo guerra.

Altra ragione per l’intensificazione degli scam
bi internazionali, la quale più specialmente in
teressa l ’ Italia, è questa: che soltanto negli 
scambi internazionali ciascuno dei paesi tro
verà, in un primo periodo, gli elementi com
pensatori e i mezzi di attenuazione della crisi 
che inevitabilmente, per una durata più o m e
no breve, seguirà alla guerra.

Infatti, quello che la guerra avrà distrutto in 
capitali personali (uomini), in capitali fissi (edi
fici pubblici e privati, mezzi di comunicazio
ne, macchine, impianti in generale), in capitali 
mobiliari (risparmi), dovrà essere reintegrato: 
e il solo modo di affrettare questa immensa 
opera di restaurazione consisterà nel mettere 
in comune tutti gli elementi di cui le singole 
economie nazionali disporranno, valutandone e 
facendone apprezzare Futilità relativa.














Ora, sotto questo aspetto, l’Italia uscirà sen
za dubbio dalla guerra in condizioni relativa
m ente molto favorevoli. Troppo spesso si fan
no confronti imprudenti e superficiali tra l’am
montare numerico dei singoli patrimoni nazio
nali. Per un paese, ciò che importa non è 
tanto il patrimonio, quanto il reddito, la po
tenzialità produttiva, la capacità'di risparmio. 
Ogni anno si rinnova una percentuale di ric
chezza collettiva, in misura ben maggiore di 
quello che accade per la ricchezza privata.
I calcoli sull’avvenire che un grande paese può 
fare non hanno carattere necessariamente v i
ta lizio , come quelli degl’individui singoli.

Non ò cieco ottimismo, è una considerazio
ne basata su riflessioni e dati molto semplici. 
L’Italia avrà maggior popolazione che non aves
se prima della guerra, ‘perchè essa fino al 1914 
perdeva ogni anno Inon meno di quattrocento  
mila emigranti nella emigrazione extraeuropea: 
mentre dal 1914 in poi, e specialmente dal 1915, 
l’emigrazione si è ridotta a poche decine di 
migliaia di persone. Sono pure da notare i 
rimpatrii, clic nei soli primi due mesi della 
guerra europea si calcola sommassero a cin  
quecentomila; e che in seguito proseguirono 
assai numerosi, specialmente nelj alle
armi. PVfC

Ognuno però vede l’obUi^Jc©^/‘‘no ìfsarà  la
voro di qualità identica aUa jagecedente, ma
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molto più scadente, o almeno più scadente in 
misura abbastanza sensibile.

È noto che la guerra opera una selezione 
a rovescio, e che fa perire o deteriorare il 
valore produttivo di uomini nel fiore dell’età, 
ed aumenta il numero relativo delle donne, dei 
vecchi, dei fanciulli, degli inabili. La semplice 
proporzione e il valore numerico non bastano.

Vi è di più. La perdita, comparativamente 
assai forte, di ufficiali, ci priverà di un nu
mero notevole di quegli elementi che sono com
parativamente più scarsi fra di noi: le m ae
stranze operaie superiori, le classi dei tecnici, 
ingegneri, chimici, commercianti, assistenti, in
dustriali, viaggiatori, ecc.

Maggior contributo ci si potrà attendere dalla 
donna. Essa avrà diretto e amministrato ospe
dali, uffici, case di commercio, comitati. Avrà 
preso parte al lavoro industriale come operaia 
in molto maggiori proporzioni di prima. In 
alcune regioni, per esempio in Sicilia, avrà, 
per la prima volta, atteso ai lavori campestri. 
È un campo ben più esteso di attività, che non 
si chiuderà nel dopo guerra.

Tutto considerato però, ognuno si convin
cerà facilmente che, in confronto a tutti gli 
altri paesi belligeranti, nessuno escluso, l’Ita
lia avrà sotto questo aspetto una condizione 
di privilegio. Ciò tanto più perchè il lavora
tore italiano è ovunque apprezzato pei suoi

















meriti. Un ex Ministro degli Esteri francese, 
il Pichon, scrisse recentemente: «Nessun altro 
lavoratore possiede in Europa quella precisio
ne nell’esecuzione' delfopera affidatogli, quella 
febbre continua del lavoro, quella instancabile 
pazienza, quella sobrietà assoluta nel cibo e 
nel costume, quella precisione nel condurre a 
termine le opere più varie e più complesse, che 
ha il lavoratore italiano».

Del resto, è pure da ricordare il fenomeno 
demografico, sempre osservato in passato, pel 
quale, appena una guerra finisce, le nascite 
crescono di un balzo, e fra i nati i maschi ra p
presentano un rapporto superiore a quello nor
male di 105 o 106 maschi ogni 100 femmine 
(questo fatto produce i suoi effetti, occorre ap
pena avvertirlo, a lunga scadenza).

L’Italia avrà lo stesso macchinario, gli stessi 
edifici, gli stessi mezzi di comunicazione, ecc., 
che possedeva nel 1915: tutto questo patrimo
nio nazionale resterà intatto; e ad esso si ag
giungeranno non pochi impianti nuovi, ciò che 
si è costrutto per l’apprestamento di strumenti 
bellici, e potrà essere in parte mantenuto e 
in parte trasformato a fini strettamente indu
striali.

Anche nella più recente esposizione finan
ziaria si constatava l’incremento  durante la 
guerra  delle industrie estrattive, siderurgi

A g n e lli. La crisi del dopo guerra. 3
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che, meccaniche, chimiche, elettrotecniche, tes
sili. L’industria automobilistica è largamente 
esportatrice. L’osservazione diretta ci mostra 
che il languore di una crisi per sottoconsuma
zione non ha colpito affatto le produzioni arti
stiche e certi oggetti di lusso.

È languente, per forza di cose, l’industria 
dei forestieri; è colpita inoltre da un terribile 
aumento nei costi di produzione ogni industria 
che abbia bisogno di combustibili fossili.

Bisogna ancora dire subito, analogamente a 
quanto si affermava per la mano d’opera, che 
il capitale fisso sarà notevolmente logorato dal
la sovraproduzione, dalle necessità di lavoro 
più intenso, di lavoro domenicale, di lavoro not
turno, di lavoro affidato a mano d’opera meno 
pratica, cosicché qui pure alla quantità mag
giore si contrapporrà una deteriorazione nella 
quaìjtà. Ma è certo che molte industrie di guer
ra  (chimiche, metallurgiche, ecc., ecc.) si tras
formeranno cogli stessi attuali grandiosi im
pianti in vere e proprie industrie di pace.

Pare esagerato il timore di qualcuno, secon
do il quale, dovendo le fabbriche tornare ad usi 
non bellici, i loro impianti attuali si ridu rran
no a zero. Intanto, gli eccezionali profitti han
no permesso le rapide ammortizzazioni. Quale , 
sia tecnicamente la spesa ed il tempo di tras  V 
formazione e di rinnovazione degli impianti, |  
è pure cosa impossibile a determinare ora, è
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questione tecnica ed economica ad un tem
po; ma non si vede perchè le polveriere non 
possano diventare officine di prodotti chimici, 
i tornì non possano fabbricare alberi di tra
smissione e l’acciaio dei forni non possa con
vertirsi in potrelle, in rotaie, in meccanismi 
innumerevoli. Dalle più recenti relazioni sul
la mobilitazione industriale risulta che questa \  
necessità di trasformazione ulteriore è tenuta 
presente per oltre 1500 stabilimenti che ora 
fabbricano munizioni. Avvertiamo subito che 
molti di questi sono piccoli, e di importanza 
pressoché trascurabile.

La situazione attuale, pei paesi della Qua
druplice, ha un precedente nei primi anni del 
secolo scorso, quando fu decretato da Napo
leone il blocco continentale dell’Inghilterra.

Industrie nuove, tessili, metallurgiche, agri
cole furono allora create dalla necessità: la 
nuova coltivazione dello zucchero di barbabie
tola, la rivoluzione tecnica nel campo della chi
mica nacquero, in Francia, dal blocco conti
nentale.

Ora il fenomeno si ripete su scala molto più 
larga: si è creata una nuova domanda di pro
dotti di larghissimo consumo, che sostituiscono 
in gran parte la produzione tedesca. Anche in 
Italia il fatto si verifica, e non sarebbe difficile 
esemplificare. La guerra, come sempre in pas
sato, stimola lo spirito d’invenzione, spinge a
























tentare nuove vie. Basti considerare lo sviluppo 
dell’aviazione.

Nè la guerra stessa, direttamente considerata, 
è stata in tutto un elemento distruttore.

Enumeriamo semplicemente: si sono aperte 
e completate nuove strade, per chilometri e 
chilometri, in montagna; si sono fabbricati ca  
\mions e automobili a migliaia, che dopo guerra 
serviranno ad altri usi, aprendo anche nuove 
linee automobilistiche; si sono costrutte per
sino delle ferrovie, dei ponti, scavate delle gal
lerie, allargati dei porti. C’è un grande im
pianto sanitario, che potrebbe dotare di ospe
dali in pieno assetto molti comuni attualmente 
deficientissimi. Ci so;no scuole di rieducazione 
per mutilati, che potranno servire per gl’infor
tuni sul lavoro, di cui in Italia, annualmente^ 
non meno di cinquemila portano gravi conse
guenze di carattere permanente, per la sola in
dustria obbligata all’ assicurazione. E un’ana
lisi più approfondita ci additerebbe molti altri 
esempi.

Le industrie nuove debbono la loro esistenza 
all’impossibilità materiale di importare da certi 
paesi; ai divieti di importazione dall’estero, ai 
divieti di esportazione verso di noi, che paesi 
anche alleati hanno adottato, alle contrazioni 
di produzione all’estero, all’espansione di con
sumo aH’interno, specialmente in servigio del
l’esercito.
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Un’altra ragione di logorìo, 'pel momento inav
vertita, è la necessaria rinuncia a riparazioni, 
rinnovamenti, opere pubbliche, servizi pubblici,, 
spese di lusso, installazioni più moderne, ecc. 
Veggasi ad esempio il nostro materiale ferro
viario, le nostre strade, molti edifici pubblici 
e privati. Perchè non vada perduto il forte 
capitale accumulato, occorrerà ripararlo in 
tempo.

L’Italia avrà, in compenso, un debito pub
blico cresciuto a dismisura, e ben più che rad
doppiato: avrà assorbito, in quantità veramente 
impressionante, il risparmio privato, e conti
nuerà ad assorbirne una parte cospicua per il 
pagamento degli interessi.

Il fatto che i depositi a risparmio ed in con
to corrente nei diversi istituti di credito siano, 
anche nel periodo attuale, in continuo incre
mento, non ci deve illudere: il capitale sarà 
carissimo. Questo punto della scarsezza del ca
pitale, e quindi del suo caro prezzo, merita di 
essere particolarmente segnalato per apprez
zare al loro giusto valore certi intendimenti 
ultraprotezionistici.

Le industrie nuove che sorgessero, non per 
ragioni naturali e in regime di concorrenza, 
ma per ragioni artificiali e in regime di pro
tezione, sottrarrebbero capitali all’agricoltura e 
alle industrie già esistenti, dove per definizio
ne essi sono impiegati con maggior profitto
























e quindi con più rapida ricostituzione del 
capitale e del risparmio sperperato per la 
guerra.

Il fortissimo debito assunto dallo Stato, il 
carico delle pensioni e delle indennità, certe 
riforme necessarie e necessariamente costose, 
aumenteranno la pressione tributaria in un pae
se che, come tutti sanno, è già assai fortemente 
tassato. Così pure se, per noi, evitandosi gli 
orrori dell’invasione nemica, sarà piccola, in 
confronto di altri paesi, la quantità di villaggi 
distrutti, di foreste rase al suolo, di raccolti 
bruciati ed inutilizzati, di materiale rovinato 
perchè non cada in mano del nemico; avremo 
invece una necessaria ed urgente opera di r i
parazione nei paesi di nuova occupazione. E 
a quest’opera di riparazione, come allo svilup
po delle industrie esistenti e alla fondazione 
di nuove, sarà grande ostacolo la scarsezza del 
capitale e il disagio della finanza pubblica. 
Quello che il debito pubblico ha assorbito ed 
assorbe è trasferito dalle industrie in cui si 
impiegherebbe alle casse dello Stato; finisce 
con l’essere utilizzato oggi, guerra durante, a 
scopi distruttori in massima parte. Un debito, 
specialmente nella parte collocata all’estero, è 'j 
una specie d’ipoteca anche sulla produzione 
nazionale dell’avvenire. Non è una grande for
tuna, pei contribuenti, di poter pagare gli in
teressi in perpetuo invece del capitale in una












sola volta; poiché, economicamente, i due fatti 
si equivalgono.

Unica speranza è invece la conversione (a 
noi inibita, per patto espresso, per almeno die
ci anni) o l’ammortizzamento.

Si ricordi che tutti i progressi economici del
l’ultimo trentennio sono dovuti alla grande ab
bondanza del capitale, sensibile specialmente 
sino al 1900 o poco dopo. Molte meravigliose 
invenzioni non furono messe in opera se non 
quando si ebbero capitali disponibili per sfru t
tarle. Lo stesso dicasi di molte opere pub
bliche.

La situazione sarà dunque: scarsità di ca  
/, pitali, mano d’opera esuberante, impianto in

dustriale ed agricolo non inferiore a quello 3 * 
che si possedeva prima della guerra, pressio
ne tributaria enormemente aumentata. h

Su questo punto della pressione tributaria gio
verà guardare serenamente in faccia la realtà.

In cifre tonde le spese di guerra e fuori bi
lancio dell’Italia ammontavano a miliardi 10,6 j 
al 30 giugno 1916, oltrepassano oggidì un m i , 
liardo al mese e superarono i 16 miliardi a l!
31 dicembre 1916. Se la guerra si prolunghe ! 
rà a tutto il 1917, avremo in totale 28 miliardi 
di nuovi debiti e la necessità di imposte nuove 
per 1400 milioni.

(Novecento milioni di imposte nuove sono 
stati introdotti a tutto il dicembre 1916).
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Condizioni necessarie e sufficienti a far sor
gere una crisi anche grave: ma tali, da avere 
in sè stesse il germe del rimedio, che potrà 
agire efficacemente e rapidamente; che anzi, 
può essere preveduto o almeno intraveduto p ri
ma ancora che la guerra finisca.









Elementi compensatori.

Altri paesi infatti si troveranno in condi
zioni opposte. La Francia, l’America del Nord, 
il Brasile, l’Argentina avranno una fame enor
me di braccia di lavoro. Il nostro operaio, il <
nostro contadino conosceranno salari assai più I'i i
alti, tutela e dignità ben maggiori che in pas
sato. L’emigrazione con aumentati guadagni ri  ! 
manderà in patria somme cospicue a rispar  , 
mio, reintegrazione del capitale nazionale. Per ! 
questo sarà necessario tutelare energicamente 
nei trattati di lavoro il risparmio degli emi
granti; ed una serie organica di provvedimenti ; 
dovrà tendere a fare in modo che l’emigrazione 
sia essenzialmente temporanea, Inon si distac
chi in maniera definitiva dalla madre patria. 
Dobbiamo poter contare sulle rimesse degli emi
granti finché sono all’estero; e sul loro rim
patrio, non appena il paese sarà in grado di 
riassorbire il loro lavoro. È degno di nota il 
fatto che l’emigrazione sorse e si sviluppò in 
passato quasi all’infuori di ogni iniziativa sta
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tale e senza l’aiuto del Governo. L’emigrazio
ne è anche sempre stata un eccellente campo 

'O di consumo per le nostre esportazioni.
Lo squilibrio derivante dalla « smobilitazione », 

anche se graduale, provocherà disoccupazione 
persino nei paesi dove la guerra avrà fatto dei 
vuoti profondi. Non è facile problema il ricol
locamento e la giustapposizione di milioni di 
uomini. A fortiori il fatto si dovrà verificare 
in Italia; e l’emigrazione, in un primo tempo, 
è il solo rimedio che noi sappiamo vedere.

Quando esso fosse applicato anche alle classi 
più intellettuali, ad una parte degli elementi 
direttivi, ne deriverebbero ulteriori vantaggi m e
diati; la Germania ce ne diede a suo tempo 
dimostrazione, e il non essercene accorti allora 
non ci giustificherebbe oggi se dimenticassimo 
questa lezione di cose.

Sarebbero, per una parte della piccola bor
ghesia, tanto neghittosa in certe regioni, migliaia 
di borse di studio e di perfezionamento all’e
stero completamente gratuite.

Gli Stati Uniti, l’Inghilterra, la Svizzera, l’O
landa (relativamente sempre) e noln pochi paesi 
minori rimasti fuori dal conflitto o entrativi 
tardissimo avranno esuberanza di capitali e 
di risparm i: già per esempio in America del 
Nord, per l'enorme espansione in molti rami 
produttivi, per l’estendersi degli impianti, pel 
gonfiarsi dei valori e sopratutto per l’ au
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mento degli stocks di moneta aurea, si p re
vede da molti una crisi nel dopo guerra: si ve
rificherà, in seguito alla intensa capitalizza
zione di questi anni, il fatto nuovo nella storia 
economica, che la giovane America diventerà 
esportatrice di capitali, e la vecchia Europa 
importatrice. Questo fenomeno è già tuttora in 
parte iniziato. La crisi nascerà da cause op
poste a quelle che agiranno in Europa, ma non 
sarà meno grave.

Le nostre condizioni economiche e più spe
cialmente le monetarie faciliteranno il colloca
mento del capitale straniero fra noi; così le 
condizioni monetarie costituiranno una forte 
protezione per le nostre esportazioni e pel mo
vimento dei forestieri in Italia.

Tutti sanno che il cambio alto è una forte 
protezione naturale, come lo è l’aggio. Dopo 
la guerra franco germanica gli esportatori fran
cesi potevano trarre dagli effetti sui loro debi
tori stranieri un vantaggio che permetteva di 
contentarsi di un beneficio iminimo od anche 
nullo sul prezzo. Questo non toglie i molti a l
tri inconvenienti della moneta cattiva.

Un grandissimo movimento di forestieri, spe
cialmente di americani, in Europa, è preve
dibile per tre ragioni principali: la prima, che 
in America si è molto accumulato in questo 
periodo; la seconda, che ogni abitudine di cui 
siasi limitato il soddisfacimento per un certo
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lasso di tempo (o peggio siasi abolito) tende a 
riprodursi più energica di prima, e con grande 
intensità; la terza, che le guerre combattute 
in così diverse e lontane località, in condizioni 
talvolta così difficili, su teatri così pittoreschi, 
hanno destato una grande curiosità e un vero 
interesse turistico. È una curiosità che si p a
ga cara, pur troppo; ma il fatto non può met
tersi in dubbio. Non si apprezzano abbastanza 
in Italia gli enormi vantaggi economici del mo
vimento dei forestieri;  essi superano di gran 
lunga gli inconvenienti che l’industria stessa 
può presentare.

Basteranno alcune considerazioni sintetiche.
Prima della guerra l’Italia ritraeva tre be

nefici speciali dal movimento dei forestieri: 
un’entrata annua di circa 500 milioni di fran
chi oro, alimento di un’industria che come tale 
è più importante della maggiore delle nostre 
industrie di esportazione, quella della seta, che 
non arriva a tali cifre; un’entrata diretta nel
le casse dello Stato, delle provincie, dei comu
ni, che si calcola a circa 100 milioni: biglietti 
ferroviari, tramviari, poste, telegrafi, entrate a 
gallerie e musei, tasse di soggiorno in luogo di 
bagni, di cura, ecc., oltre alle entrate indi
rette per le imposte fabbricati, ricchezza mo
bile, dazi di consumo, ecc., pagate dagli alber
ghi;  un forte elemento compensatore nei 
cambi sull’estero.
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Come dimenticare che la Svizzera incassava 
260 milioni annui dal movimento dei forestieri, 
e che quindi, in ragione di popolazione, sup
poste pari le altre condizioni, l’Italia potrebbe 
incassare quasi due miliardi e mezzo, il quin
tuplo dell’incasso attuale ?

È dall’aumentata esportazione, dall’emigrazio
ne meglio retribuita e dall’intensificato movi
mento dei forestieri, tre fatti nei quali l’azione 
dello Stato può influire assai, ma soltanto in
direttamente, che si può sperare che le nostre 
condizioni monetarie ed economiche si ricon
ducano a poco a poco allo stato normale, ri  
ducendo sempre più il tributo che il capitale 
straniero esigerà certo in un primo periodo.

Come è sempre accaduto in passato, e come 
è nella natura delle cose, l’alto interesse sarà 
forte stimolo al risparmio e alla nuova capi
talizzazione.

È facile dimostrare che il pericolo vero per 
l’indipendenza economica (ed anche politica) 
di un paese |non consiste già nell’impiegare 
capitale venuto da fuori, ma nel lasciare a 
mani straniere la direzione ed il coordina
mento della vita industriale e bancaria. P ri
ma del 1914 v’era molto più capitale france
se in Germania che capitale tedesco in F ran
cia: eppure è noto quale delle due nazioni 1 
tendesse ad impadronirsi della vita economica 
dell’altra. Per porre la cosa in termini coni
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merciali, il capitale straniero non rappresenta 
un pericolo finché è, per così dire, capitale 
di accomandanti stranieri, e noi restiamo gli 
accom anditari ed i gerenti, pienamente liberi e 
pienamente responsabili.

Non è inutile osservare che precisamente il 
protezionismo provoca l’immigrazione di capi
tale dall’estero. E ra questo anzi, un tempo, 
citato come argomento a favore della prote
zione, perchè, si diceva, essa avrebbe così pro
mosso la fondazione d’industrie nuove. La ve
rità è che, nel periodo precedente la guerra, 
tutta una rete inestricabile d’interessi si era 
creata, per la quale le stesse persone sostene
vano diverse parti, gli stessi istituti erano a 
volta a volta sovventori, e direttamente o in
direttamente amministratori, fornitori, clienti 
delle aziende.

Il capitale tedesco, da principio rappresentato 
in misura rilevante, si era venuto ritraendo a 
poco a poco dalle aziende nostre. La Germania 
vi aveva piuttosto imposto e mantenuto un tipo 
di organizzazione, analogo a quello prevalente 
in casa sua, dove la Banca è in immediato ra p
porto con la vita industriale. La sua penetra
zione era molto più di persone e di organizza
zioni, che di danaro e di capitali veri e propri.

Banche di paesi stranieri in Italia, purché 
si chiamino col loro nome e cognome, e siano 
conosciute coi loro esatti connotati, non pos



















sono costituire un pericolo, ma anzi un vantag
gio. Tanto meglio, se saranno in concorrenza 
fra di loro: appartiene al campo del diritto, 
più che a quello dell’economia, lo studio di 
misure difensive per la nazionalità delle so
cietà e degli enti collettivi in generale. Ma an
che qui sarebbe errore eccedere i limiti della 
stretta necessità.

Soltanto adunque un potente sviluppo di rap
porti internazionali potrà farci. superare natu
ralmente le difficoltà del dopo guerra; ben mag
giori e più paurosi sarebbero i problemi da r i
solvere se ci illudessimo di rinchiuderci in noi 
stessi, fidandoci delle sole nostre forze, o peg
gio ancora fidando nella efficacia esclusiva del
l’opera dello Stato; o se ci proponessimo, ad 
un tempo, la soluzione di tutte le questioni.

Nella storia di queste reazioni naturali si 
citano, in passato, fatti eloquenti. L’estensione 
delle ferrovie dopo le guerre napoleoniche, 
estensione che arricchì in breve tempo la So
cietà molto più di quanto quelle guerre l’aves
sero impoverita, le larghissime applicazioni del 
vapore e delle macchine in Inghilterra pure do
po l’epoca napoleonica, lo sviluppo industriale 
degli Stati Uniti in America dopo la guerra di 
secessione, il periodo di prosperità appena fi
nita la guerra del 1870 1871, con conseguen
te crisi per eccesso di produzione.
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V ili.

Qualche fattore della ricostruzione.

Quanto abbiamo detto sin qui aveva spe
cialmente di mira (sempre nei limiti in cui la 
complessità dei fatti esaminati poteva consen
tire la distinzione) i fattori naturali e spontanei 
che agiranno energicamente a riparare i danni 
della guerra. Ci si permetta di nutrire sopratufe- 
to fiducia in questo genere di azione: non è un 
dogma, è pur troppo il risultato dell’esperien
za. Ma si ragiona così, direbbe un giurista, de 
damno vitando non de lucro captando.

Resta ad esaminare rapidissimamente, e solo 
con qualche esemplificazione, quale sia la con
dotta più opportuna da parte dello Stato, quali 
le iniziative essenziali da parte dei cittadini, 
perchè ad una riparazione pronta e sicura se
gua un’espansione fiorente.

Occorre, prim a di ogni altra cosa, che il Go
verno faccia una savia politica monetaria, bi
sogna risanare ad ogni costo la circolazione. 
L’aggio ed il cambio sono la peggiore, la più 
pericolosa delle imposte, il più odioso tributo 
allo straniero.

Tutti conoscono i danni enormi di una cir
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colazione monetaria malsana. Quando, di contro 
ad una maggiore quantità di moneta, per l’au
mento di circolazione, sta una minor quantità 
di beni, per l’aumento di consumo i prezzi au
mentano, i salari diminuiscono, tutte le classi 
a reddito fisso (impiegati, pensionati, creditori 
di interessi, ren tiersy ecc.) sono colpite, tutte 
le transazioni commerciali divengono aleatorie.

Sono colpite le professioni liberali, gli arti
sti. Il consumatore in generale (e tutti siamo 
consumatori) subisce un rincaro proporzionale 
sui generi di prima necessità, di cui la parte 
importata all’estero si ripercuote, nei prezzi, 
anche su la parte prodotta in paese.

Nè si può dire che il Governo italiano nOn 
conosca questa esigenza elementare, e non ne 
tenga calcolo sin d’ora: fu costante e giusta 
tendenza del Governo di non eccedere al di là 
del necessario nella emissione di moneta car
tacea. Ma la necessità si è pur troppo impo
sta in larga misura: non meno di due miliardi' 
e mezzo di circolazione innova, altro debito flut
tuante da redimere.

Occorre che lo sviluppo agricolo e manifat
turiero d’Italia non trovi ostacolo in un fisca
lismo eccessivo ed intollerabile. Bisogna saper 
distinguere, sempre, tra capitali di consumo e 
capitali nuovamente investiti inelle industrie. 
A questi ultimi bisogna usare maggiore facili
tazione. La tassazione li raggiungerà infallibil
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mente, in limiti equi, quando avranno fatto ope
ra  di produzione: ma non avremo abbattutici 
l’albero per coglierne prematuramente il frutto.

Per un paese povero, a popolazione crescen
te, fornito pur sempre di una invidiabile varietà 
di attitudini, tutto un vasto programma si di
segna, che comprenderebbe un completo r in
novamento economico. Bisognerebbe passare in 
rassegna tutte le nostre industrie; vagliarne i 
rapporti con le condizioni naturali del paese, 
e formare quasi un inventario delle nostre ca
pacità economiche: ma una simile ricerca ci 
porterebbe troppo lontano, e forse la tenteremo 
in altra occasione. Così se non trattiamo qui 
del problema dei trasporti, specialmente m a
rittimi, non è che ne disconosciamo l’im por
tanza più che fondamentale.

Per ora accenneremo soltanto a due punti, 
ammessi universalmente come essenziali: l’u  

j \  tilizzazione e lo sviluppo delle forze idrauliche 
[ li e l’indirizzo dèiristruzione professionale.

L’uno e l’altro di questi argomenti si posso
no toccare facendo completa astrazione (o qua
si) dal regime doganale. Il vantaggio di un più 
razionale ordinamento e sfruttamento delle no
stre forze idriche e di una istruzione profes
sionale più diffusa e veramente pratica ntìn può 
essere messo in discussione; e può essere o t
tenuto indipendentemente dalle tendenze più o 
meno protezionistiche delle tariffe avvenire.
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Una osservazione preliminare si deve fare, 
osservazione comune a tutti gli altri problemi 
congeneri. Ed è che trasformazioni di tanta 
portata sono l’opera di anni di lavoro, non di 
tempo brevissimo, come un facile ottimismo sem
brerebbe supporre. Il fattore tempo è essen
ziale; e ciò rim anda i più importanti risultati 
non già al periodo immediatamente successivo 
alla guerra, ma sensibilmente più in là.

È appena necessario avvertire che l’emigra
zione è un rimedio a mali peggiori, ma non è 
per sè stessa un bene. Essa, in mezzo secolo, ha 
tolto all'Italia non meno idi 10 milioni di cittay 
dini, dei quali oltre due milioni nell’ultimo 
quinquennio. Se l’emigrazione diminuisse no4 
tevolmente di numero, in un trentennio l’Ita
lia avrebbe almeno 50 milioni di abitanti. Per 
trattenere, in un periodo successivo, l’elemento I 
emigrante, bisogna far produrre alle nostre ter  / 
re ora in coltura molto di più, mercè il sus  / 
sidio dell’irrigazione, e liberare dall’acqua, per / 
metterle in coltivazione, le terre ora improdut yf 
tive o quasi a causa degli impaludamenti che! 
le rendono malariche. I ]

È tutto un problema di opere idrauliche di
rette a regolare il corso delle acque ora disor
dinate per utilizzarle come forza idro elettrica, 
per produrre concimi azotati a buon mercato, 
e poi, col sussidio pure dell’irrigazione, in
tensificare di tanto le colture da produrre in
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patria non solo quel milione e mezzo di ton
nellate che ora ci manca, ma molto di più.

La produttività media dell’ettaro sottoposto 
ad ogni singola coltivazione nei principali pae
si del mondo, in riguardo ad alcuni prodotti 
più generalizzati, sta nel rapporto delle cifre 
seguenti :

Grano Orzo Patate
Belgio. . . . . . 26 27 211
Irlanda . . . . . 26 25 161
Olanda. . . . . . 25 27 174
Germania. . . . . 24 22 159
Svizzera . . . . . 22 19 155
Inghilterra . . . . 21 18 164
Svezia. . . . . . 21 17 100
Norvegia . . . . . 18 20 168
Austria . . . . . 15 16 100
Rumenia . . . . . 14 11 68
Ungheria. . . . . 13 14 75
Italia . . . . . . 12 *« 9 62
Bulgaria . . . . .  12 11 44
Russia. . . . . . 9 10 74
Stati Uniti . . . . 10 13 61
Canada. . . . . .  14 16 112
Giappone . . . . .  14 19 100

L’Italia prima della guerra importava in me
dia per circa 700 milioni all’anno di generi 
alimentari e di animali vivi. Tenendo conto 
di tutti i prodotti dell’agricoltura e del suolo, 
la cifra delle importazioni si aggirava intorno 
al miliardo. Eppure, fatte poche eccezioni co
me i coloniali, si tratta di prodotti che sono o 
possono essere offerti anche dal nostro suolo.

È questione d’intensificazione di coltura, di
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concimi chimici, di macchine agrarie. Non d i
ciamo che sia facile arrivare alla mèta: dicia
mo che vi si deve tendere con ogni sforzo.

L’Italia dovrà persuadersi coi fatti che se 
l’industria può specialmente ridurre le impor
tazioni, è Fagricoltura che può aumentare le 
esportazioni.

Il problema idraulico è anche un problema 
di trasporli! Xppena 340 chilometri di binari 
sono elettrificati, ce ne sono allo studio c ir
ca 2000, e con ciò si risparmierebbe mezzo 
milione di tonnellate di carbone. Ed infine, il 
problema idraulico è, in genere, un problema 
di coordinazione; basta osservare, sulle con
statazioni dei tecnici più autorevoli, che delle 
8760 ore deH’anno, gli impianti per la sola luce 
ne utilizzano meno del 10 per 100; quelli per 
la luce e trazione non arrivano al 20 per 100, 
e, con tutte le altre applicazioni, l’utilizzazione 
media degli impianti italiani oggi attivi supera 
di poco il 25 per 100.

Con più razionale utilizzazione, il rendimento 
si tri pi icherebEe’ gTàccTiè le" TnHustrie di d i
versa 'naturTriTanno un diverso diagramma di 
consumo, che può reciprocamente completarsi: 
vi sono quelli che felicemente si chiamarono i 
«cascami» della elettricità.

Supponiamo che si possa disporre di quattro 
milioni di cavalli, compreso il milione attual
mente sfruttato; che siano scomparsi tutti i
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motori termici per industrie, per trazione tram  
viaria e ferroviaria, che il gas non si usi più 
per la luce, e infine che siano cresciute del 
100 per 100 la forza motrice industriale e di 
illuminazione, e del 50 per 100 la forza mo
trice ferroviaria, sulle utilizzazioni attuali. Noi 
avremmo sostituito per oltre 10 000 000 di ton
nellate di carbone, pure utilizzando meno del 
30 per 100 della energia. Ricordiamo che l’I ta
lia (la quale, a differenza d’altri paesi, ha le 
proprie forze idrauliche disseminate in ogni 
parte del territorio, comprese le isole, e non 
concentrate in breve spazio) fu giustamente 
chiamata la « milionaria del carbone bianco » ; 
che i noli e i carboni saranno assai cari an
che nel dopo guerra; questi, per la cresciuta do
manda, quelli, per le perdite, il logorìo, il silu
ramento di navi.

E bisogna, infine, preparare l’elemento p e r
sonale, persuadersi che se l’istruzione profes
sionale non sarà largamente sviluppata e po
tentemente specializzata avremo molta mano 
d’opera bruta, o, se piaccia meglio, unskilled; 
scarseggieremo di mano d’opera qualificata, e 
ci mancheranno gli elementi direttivi, gli o r
ganizzatori e i capitani d’ industria: l ’ultimo 
prodotto, che si riesce a formare, e forse il più 
prezioso, il più essenziale fra tutti.

I risultati raggiunti, le prove splendide già 
offerte da tanti uomini che si sono potuti af
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fermare in un ambiente quasi sempre ostile, 
attraverso mille difficoltà, e colle sole loro for
ze, temprate bensì dall’esperienza propria ma 
non sussidiate da una preparazione adeguata, 
ci additano quanta strada potrebbe percorrere 
l’Italia se ogni uomo d’iniziativa non dovesse, 
quasi ad ogni prova, ricominciar da capo.

È suggestivo, in materia di scuole industriali 
e commerciali, il paragone che si può istituire 
fra l’Italia e la Germania. Nel 1902, cioè quat
tordici anni fa, la Germania aveva:

Per l’insegnamento industriale:
S tu d e n t i

11 u n iv e rs ità .................................  16 826
36 scuole m e d ie ............................  8112

502 scuole elementari........................ 24 502
2313 corsi sp ec ia li............................  270 315

In totale 319 755

L’Italia nel 1912 13:
Studenti

Nelle università pei corsi d’ingegne
ria in d u stria le ................................. 1666

Nelle 107 scuole industriali d’ogni 
g r a d o ............................................... 21375

In totale 23 041

Per l’ insegnamento commerciale, Germania 
1912:

Studenti
6 università......................................  2 644

25 scuole m edie .................................  4 495
371 corsi elementari............................. 37 261

In totale 44 400
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Italia 1912 13:
S tu d e n t i

6 università e istituti superiori. . .  1100
41 scuole medie e inferiori 2 500

In totale 3 600

Un calcolo più severo (escludendo sempre 
le scuole artistico industriali, 28 000 allievi, e 
le professionali femminili 9000; le une e le 
altre non hanno veramente carattere industria
le) stabilirebbe le seguenti percentuali:

Ogni diecimila abitanti la Svizzera avrebbe 
; 140 allievi di scuole industriali e noi ne avrem

lazioni statistiche affrettate, se non sapessimo 
che i dati debbono interpretarsi e raggrupparsi 
con somma cautela, ci basterebbe questa os
servazione a spiegare il fatto eloquente che, 
in ragione di popolazione, la Svizzera abbia un 
commercio esterno (escluso il transito) cinque 
venite superiore al nostro.

La Svizzera ha infatti poco più del decimo 
della popolazione d’Italia: 3 milioni 800 000 
contro 36 milioni circa; ed ha tre miliardi di

Allievi ogni 1000 abitanti

Svizzera . 
Belgio. . 
Germania 
Francia . 
Italia . .

14,0
11,6
11,3

2,0
0,6

mo 6: meno della ventesim a  parte!
Se ci dilettassimo li e di corre
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commercio d’importazione e d’esportazione, men
tre l’Italia ne ha sei. In ragione di popolazione, 
se l’Italia dovesse raggiungere il medesimo svi
luppo, toccherebbe i trenta miliardi di com
mercio esterno, supererebbe la stessa Germa
nia (21 miliardi di marchi all’incirca).

Ma è certamente in rapporto all’istruzione 
professionale quest’ altra tabella, riguardante 
due paesi di cui nè l’uno nè l’altro produce 
carbon fossile, o petrolio, o ferro in misura ap
prezzabile, o quantità notevoli di altri metalli, 
ordinari o preziosi, di cui la posizione geogra
fica, per così dire, si compensa, perchè quello 
dei due che è nel centro d’Europa non ha lo 
sbocco sul mare, e quello che si protende nel 
Mediterraneo ebbe, finora, posizione in com
plesso eccentrica:

M ate rie
a l im e n ta r i

M a te r ie  
g r e g g e  e 

se m ila
v o r a t e

M a n u fa t ti

P e r c e n t u a l e  d i  j| Italia 20 55 25
IMPORTAZIONE jI Svizzera 31 36 33

P e r c e n t u a l e  d i  \i Italia 30 38 32
EPORTAZIONE 1| Svizzera 14 11 75

Meno di un terzo della nostra esportazione 
è dunque prodotto industriale, materia prima 
sulla quale sia impresso il suggello del nostro 
lavoro e dalla quale sia possibile ritrarre  il 
maggior guadagno; per la Svizzera, i manufatti 
rappresentano i tre quarti della esportazione. 

Come opera la Svizzera il suo miracolo ? si

















chiede il Pantaleoni, da cui abbiamo attinto 
quest’ultima comparazione. «La Svizzera non 
ha che i suoi uomini: ma questi sono tecnica  
mente e commercialmente colti, ma questi so
yio ordinati, sono perseveranti, sono discipli
nati ».

Senza una larga istruzione professionale, spe
rare di approssimarsi a risultati come questi 
sarà sempre chimerico.

Ma un’altra condizione imprescindibile dob
biamo ricordare prima di chiudere, ed essa si 
ricongiunge alle nobili ansie, agli eroici, aspri 
doveri dell’ora che volge.

Bisogna che l’Italia sappia compiere, nella 
guerra, il suo dovere fino all’ultimo, sempre 
con la stessa granitica solidità di voleri. Noi 
non vogliamo la vittoria come strumento di 
predominio economico e politico: questa è guer
ra di liberazione e di giustizia: ma ce ne r i
promettiamo anche il beneficio di creare nel 
paese uno stato d’ animo fiducioso e sereno, 
aperto alle più liete speranze; perchè la co
scienza della formidabile prova liberamente af
frontata e superata avrà un pregio inestimabile 
di conforto e di suggestione nel presente e nel
l’avvenire.
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l l d l l d  [JCl II D G iy iU , pertina a colori di G. P a la n ti. 3 

Dalla Serbia invasa alle trincee di Salonicco,
di A r n a ld o  l R A lC A K O L l. Un volume in 16.........................3 50

La grande retrovia, di F e d e r ic o  S T R IG L IA . In 16 3 50

A 1 f i n n t o  (maggio-ottóbre 1916). di L u ig i B A R Z IN I. Un
A l  11  U II l  G volume in-16, di 456 p a g i n e ..............................5 

-Legato in tela all uso in g le se ........................................................5 75

Scene della Grande Guerra Sf*l!ÌiFK2Su«!'1S5s
volumi in 16, di complessive 654 pagine............................................7 

Legato in tela all uso in g le se ........................................................8 50

Sui monti, nel cielo e nel mare • (gennaio giugno 1916)
di L u is i  B A R Z IN I. In-16, di .J.60 p a g in e .................................. 4 

Legato in tela all uso in g le se ........................................................4 75

L’invasione respinta FR A C  C ARO  l  K
n P ia n i1 A 1 1 0  i n  a p u l i  L u ig i B A R Z IN I. Diario di un gior  

U ldJJfJU llG  111 u l  1111, nalista italiano al campo giapponese.
Volume I, di ?28 pagine......................................................................... 4 

------ Legato in tela all uso in g le se ........................................................ 4 75

Dai campi di battaglia 1 giornalista italiano al campo giap
ponese. Volume II, di 376 p a g in e ......................................................4 
---Legato in tela all uso in g le se ........................................................ 4 75

¥ 3  P i i  a r r a  0 0 1 1 7 J1 p n n f in i  osservata e commentata da An  
Jbd U l l G l I d  oG ll& d  UUUU111, u e lo  G A T T I, Capitano di Stato

Maggiore. I primi cinque mesi (agosto-dicembre 1914) Jn 8 . . 5 
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P a o lo  O R A N O . In-16

La ricchezza e la guerra, fio"""” ?a b i,:l." 85 -  
L’ a lt r a  g u e r r a ,  ei,"!lp.p" * . ‘
J» n  p p .1 p p | di CX T E D E SC O . Traduzione dall edizione tedesca, 

d  li O G . con note ed aggiunte, a cura di R. Paresce. Iu 8 . 4 

L’A d r ia t ic o  In 8^*° geografico, storico e politico di •••: *

Il Mediterraneo e il suo equilibrio,
In 8 , con prefazione di Giovanni BETTOLI) e tb incisioni . . .  5 

T Ci P llO P l H n o i  p i o l n  del conte F r a n c e s c o  SAVORGJTAJT 
L d  U llO l I d  U d ì  U lG lU , i» i  b k a z z A .  In-8, con 105 incis. 5 

Sottomarini, Sommergibili e Torpedini, *
V E  l l A , capitano di vascello. In-8, con 78 incisi ni . . . .  5 

Nel solco della guerra, di

T H n iin V U  ff l lQ V m  (Armi - Combattenti - Battaglie), di d ia r io  
L a  i l l lU V d  y U G l l d  tu iK  V s s o .  In-16, con 10 disegni Marcello 

DLL GVICH..................................................................................................4 

Viaggio intorno alla guerra. (Luyliu 1U 15-marzu JUW),
di (>u«ir« c i v i x i x i ........................ : ........................................... 5 

Città Sorelle, di A n n a  F It A X C 9II. In 8 , con 54 incisioni 4 

L> A 11 o m n Carme di Sem B E X E L L I. Elefante edizione in 8, 
f i  1 l  d  1 C. su carta di lu ^ s o ......................................................2 

Per la più grande Italia.
aldina. 6.  m ig l ia io .............................................................................. 2 

A Guglielmo II, Im peratore e Re %£%%£
Tagine di versi di P a o lo  KOtJKO. ln 8 ........................................1 50

Da Bigione all’Argonna.
LAX>. I11 I6, con 22 in c is io n i ...........................................................2 

Il Germanesimo senza maschera,
coperta  a co o r .................................................................................................1 50

La Pace automatica. |^ J iS « - £ )!5àm.rlt.*,? <.H" r -  
L’Italia e il Mar di Levante, i r a W i S

ge< g r a f ic h e .................................. .......................................................... tt

A n n a l i  d ì t a l i a  Gli trenranni del secolo XIX (1870 1900). 
H i l l lu l l  U i lu iiC Ì . Stor a narrata da P ie tr o  V iG O . Sono usciti

7 volumi (1871-1898)......................................................Ogni volume 5 

Storia dell’unità italiana Bue volumi in-16, di complessive
«IO pagine, con una caita a colori e sei ca.t ne in nero . . .  8 
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LE PAGINE DELL* ORA
VOLUMI p u b b l i c a t i :

1 I ’ Itolìo m ormi di ANGELO GATTI, T e n en te  c o lo n n e llo  
1. L l i a i l d  in  d r i l l i ,  dj stato Maggiore.

2.11 pensiero scientifico tedesco, la civiltà e la
n n p r r a  del Prof  ER JfE ST O  b e b t a r e l l i , della Re-y U o i I a ,  gia Università di Parma.

s. Le presenti condizioni militari della Ger
manio di A N G EL O  G A T T I, Tenente colonnello di Stato 
l l l d i l l d ,  Maggiore.

4. L ’insegnamento di Cavour, «  ™ a» cesco b u f

5. Quel che la guerra ci insegna, Ì?0saero  g u '
6 . Gli Alpini, di C ESA R E B A T T IS T I. Col ritratto dell autore.

7. La Città invasa (L illa ), S n if f i , ?  SAIN1>

8. Le prerogative della Santa Sede e la guerra,
di M A R IO  F A L C O .

9. Il miracolo francese, di y ic t o r  g ir a u ».
10. La Filosofia e la Guerra, di e r m i s i o  t r o i l o . 

ii i2.ll giudizio della storia sulla responsabilità
riall a  n n op i Q  Discorsi del Senatore T O M M A S O  
U t/I la  y i i c l l a ,  T IT T O N I. (Volume doppio).

13. Risonanze di mare e di guerra, m o n o u rm jS
14.11 reddito nazionale e i compiti di domani,

di F IL I P P O  C A R L I.

15. L ’ Inghilterra e i suoi critici, di m a r io  b o r sa .
16.Per l’ aspra via alla mèta sicura, GATTifc?

lonnello di Stato Maggiore.

17. Due massime forze d’Italia. L uomo e l acqua. Con
ferenza di FR A N C ESC O  C O L E T T I.

18.L ’ Italia e la nuova alleanza, «  e .  a . b o r g e s e .
io  I In u n  lift rl f t c n o r ln lp  Note di un infermiera (giugno 191519. un anno U U b jJ cU a i^ . novembre 1916), di M A R IA  LUISA

P E R O C C A .

20. fetologia e Germanesimo, gÌ e Le t t Ì. ai,k,D(>
21 S e r v i r e !  r ,*SC01.’S0 AN G ELO  G A T T I, Colonnello di Stato 

Ciascun volum e: U n a  L i r a .

Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano.
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LE PAGINE DELL’ORA
VOLUMI p u b b l ic a t i:

1. L ’Ita lia  in arm i, di A n g e lo  G atti, colonnello di Stato Magg.
2. Il pensiero  scientifico tedesco, la  civiltà  e la  guerra,

del prof. E r n e sto  B e r ta r e lll , della R. Università di Parma.
3. Le presen ti con dizion i m ilita ri della  Germ ania, di A n

g e lo  G atti, colonnello di Stato Maggiore.
4. l ' insecjnamento d i Cavour, di F r a n c e sc o  Ruffini.
5. Quel che la  guerra  c i insegna, di P ie ro  G iacosa .
G. Gli A lpin i, di C esa re  B a tt is t i . Col ritratto dell autore.
7. La c ittà  in vasa  (L illa), di P a u l de S a in t M aurice.
8. Le preroga tive  della  S anta  Sede e la  guerra, di M a

r io  F a lc o .
9. I l m iracolo francese, di V io tor  G iraud.

10. La filosofia e la  gu erra , di E rm inio T roilo .
1112. I l  g iu d ìz io  della  storia  sulla responsabilità  della  

guerra . Discorsi del Senatore T om m aso T itto n i (voi. doppio).
13. R iso n a n ze  d i m are e d i guerra , di A lfo n so  B . M on

g ia rd in i.
14. I l  reddito  n azion a le  e i  com piti d i  dom an i, di F i

lip p o  C arli.
15. L'Inghilterra e i  suoi critici, di M ario B o r sa .
16. P e r  l ’a spra  v ia  a lla  m èta  sicura, di A n g e lo  G atti, co

lonnello di Stato Maggiore.
17. D ue m assim e fo rze  d ’I ta lia :  l’uomo e l’acqua. Confe

renza di F r a n c e sc o  C o letti.
18. L ’Ita lia  e la  nuova a lle a n za , di G. A . B o r g e se .
19. l/n  anno d ’ospedale. Note di un infermiera (M aria  lau isa

F erd u ca).
20. M itologia e Germ anesimo, del prof. A lfred o  G a lle tt i.
21. S erv ire! Discorso di A n g e lo  G atti, colonnello di Stato Maggiore.
22. L a crisi d e l dopo guerra, di A rnaldo A g n e lli.

Ciascun volum e: UNA LIRA.

d i p r o s s im a  p u b b l ic a z io n e :

A l e s s a n d r o  L u z io .

Francesco Giuseppe.
A l e s s a n d r o  G r o p p a l i .

La vecchia e la  nuova Internazionale.

Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano.
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